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 Se si volesse condividere questo ebook con altre persone, si chiede cortesemente di scaricare una copia a pagamento per ciascuna delle persone a cui si vuole assegnarlo in uso.
Se si sta leggendo questo ebook e non lo si è acquistato, qualora sia di gradimento, si chiede cortesemente di acquistarne una copia a pagamento per sostenere la continuità e il miglioramento dell'attività così da consentire l'opportunità di poter offrire ulteriori titoli con una qualità sempre crescente.
Si ringrazia per il sostegno e il rispetto per il lavoro dell'autore, del redattore e dell'editore di questa pubblicazione.
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 Note




 Se il lettore fosse gentilmente disponibile a collaborare per il miglioramento dell'opera, è possibile segnalare qualsiasi refuso e/o malfunzionamento operativo incontrato nella lettura dell'ebook inviando una e-mail agli indirizzi dell'autore (mario.canton@tiscali.it o infodj@dogjudging.com).
L'autore si impegna ad apportare nel più breve tempo possibile le correzioni ritenute opportune e/o necessarie.
Grazie sin d'ora per l'eventuale collaborazione.
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 Avvertenze




 È stato fatto ogni sforzo per realizzare questo libro nella forma più completa e accurata possibile, ma non c'è alcuna garanzia implicita sulla perfetta accuratezza del contenuto.
I linguaggi e gli strumenti di sviluppo vengono aggiornati molto rapidamente, perciò i contenuti di questo ebook sono fedeli allo «stato dell'arte» alla data di pubblicazione, come pure il livello di aggiornamento dei dati indicati.
Le informazioni sono riportarte «così come sono».
Pertanto, l'autore non è responsabile di eventuali danni derivanti dall'applicazione delle informazioni contenute in questa pubblicazione.




Sintesi, citazioni o estratti di parti di altre pubblicazioni e la loro evidenziazione sono effettuate ai sensi dell'art. 70 della legge 22 aprile 1941, n. 633, in quanto utilizzate per fini di ricerca o discussione, nei limiti giustificati da tale scopo, e non intendono mettersi in concorrenza con l'utilizzo economico delle opere riprodotte, citate o sintetizzate.
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Prefazione















Questo è il primo volume digitale di un'opera destinata ai cinofili: persone che vivono nel mondo dei cani e delle razze canine e che si appassionano ad esse.




L'e-book raccoglie schemi, diagrammi, definizioni, classificazioni, elenchi e tavole sinottiche attinenti il mondo della «tecnologia canina», intesa come l'insieme delle materie tecniche e scientifiche che riguardano i cani e le razze canine.




L'opera è solo parzialmente strutturata in forma discorsiva, spesso è costruita per agevolarne un uso in consultazione.




Il primo volume si occupa di aspetti biologici (come la tassonomia, l'evoluzione e i parametri fisiologici), della struttura anatomica (principalmente del sistema locomotore, con cenni sugli altri apparati) e della conformazione fisica (esteriore) dei cani e delle loro varie razze (regioni, punti notevoli, appiombi, dentatura, mantelli, pigmentazione e colorazione).




Contiene anche un'ampia parte dedicata alla rilevazione di misure su soggetti reali (cinometrìa) e alcuni metodi di analisi dei dati provenienti da queste misure.




Non saranno trattati argomenti relativi alla psiche – in senso lato – dei cani (psicologia, educazione, comportamento, addestramento, etc.).




Su queste materie vengono date ampie indicazioni – per la ricerca di documentazione di studio e approfondimento – nella parte dedicata alle «Fonti» nel terzo volume.




Parimenti, non verranno trattate materie correlate alla gestione – anche qui in senso lato – dei cani (problematiche sanitarie, alimentazione, igiene, strutture di ricovero, normativa generale, regolamentazioni degli enti cinofili ufficiali e delle loro manifestazioni).




Anche per la ricerca di documentazione relativa a queste ultime materie si rimanda alla parte dedicata alle «Fonti» nel terzo volume.




Buona lettura.




Piove di Sacco, Settembre 2017









Mario Canton




mario.canton@tiscali.it




info@dogjudging.com
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Avvertenze




Alcune delle immagini contenute in questa opera sono a colori, ma vengono normalmente rese dagli e-reader in scala di grigi. Pertanto saranno visualizzabili a colori solo su smartphone, tablet e computer.




  Non è stato possibile risalire agli autori di tutte le immagini utilizzate in questo ebook, ma l'autore si impegna a concordare con quanti dimostrassero eventuali diritti di copia sulle immagini riprodotte, le modalità più adeguate per un loro utilizzo.
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Ai cani,




che ci complicano la vita




e ce la rendono sopportabile.




Generalità









  Biologia evolutiva e selezione




  Il modello selvaggio




  Gli attuali cani domestici sono il risultato di un lungo periodo di selezione naturale compiutosi attraverso un processo evolutivo molto lento.




Più recentemente, la selezione artificiale, per intervento diretto da parte dell'uomo, ha modificato e accelerato tale processo per ricavarne soggetti più adattati allo svolgimento di determinate funzioni.




  Il soggetto «cane» non è definibile in termini assoluti, ma non per questo deve essere considerato un soggetto aspecifico; è perciò necessario prendere in esame una serie di caratteristiche che riunite insieme costituiscono l'animale stesso.




  Nel considerare quindi brevemente le caratteristiche presentate dai Canidi, si sottolinea che non tutti i Canidi possiedono ognuna di queste caratteristiche: l'adattamento a determinati ambienti può ridurre o addirittura rimuovere l'effetto o l'influenza di alcune di queste.




  Il fattore determinante, come usano dire i giudici alle esposizioni canine, non sono le caratteristiche particolari bensì l'immagine complessiva che ne risulta.




  Non si farà, quindi, una dettagliata e minuziosa rassegna di ogni aspetto, ma se ne esporrà quanto può bastare allo scopo di una discussione generale.




  I Canidi 




  I Canidi, come molti Carnivori, sono specializzati nel ruolo di predatori. Molte loro caratteristiche sono simili a quelle dei Felidi, ma il modo di cacciare e la taglia delle prede in relazione a quella del predatore hanno prodotto una struttura anatomica differenziata nei due gruppi.




  Come gruppo hanno una distribuzione geografica molto ampia, dall'Artico, ai deserti, ai tropici; in Australia si trovano solo nella forma rinselvatichita del Dingo.
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  Speothos (a sinistra) e Lycaon (a destra)




  Sono considerati in genere degli animali non particolarmente specializzati rispetto a ciascuno degli habitat frequentati; sicuramente lo sono in misura minore rispetto ai Felidi, ma anche nei Canidi esiste una certa variabilità adattativa, basti pensare alle differenze tra uno Speothos e un Lycaon.




  Un certo numero di generi è solamente gregario e quasi esclusivamente carnivoro mentre altri sono più solitari e tendenzialmente onnivori: le due tendenze sembrano essere correlate.




  I parenti più vicini sono gli orsi (Ursidi), classificati talora da alcuni studiosi all'interno di gruppi comuni con i Canidi.




  La testa dei Canidi è generalmente allungata, con muso pronunciato. Gli archi zigomatici sporgono all'esterno. Le orecchie sono erette in tutti i Canidi selvaggi con dimensioni relative – rispetto alla taglia della testa – da molto piccole (Speothos) a molto grandi (Lycaon, Fennec).




La forma delle orecchie varia dall'appuntito all'arrotondato. La pupilla può essere rotonda o ellittica. La cresta sagittale può essere o non essere presente.




  L'orbita oculare non forma mai un arco osseo o un anello completo intorno ai bulbi. La lingua è liscia. La formula dentale di base è la seguente:




  [ I (3/3) + C (1/1) + PM (4/4) + M (2/3) ]




  21 (½ bocca)




  10 superiori e 11 inferiori




  42 denti (bocca completa)




  I vari membri della famiglia presentano, comunque variazioni numeriche in più o in meno a questo riguardo: per esempio l'Otocyon ha dei molari in più, mentre lo Speothos ne ha in meno. I canini sono ben sviluppati, ma meno che nei Felidi.




  Gli incisivi a confronto dei Felidi sono più larghi e meno specializzati. Sono usati per trattenere la preda mentre nei Felini per questo ruolo vengono impiegate maggiormente le zampe.




  PM4 ed M1 sono fusi per formare i denti ferini e i molari sono specializzati per frantumare le ossa, molto di più che nei Felini ma non tanto quanto nella iena maculata (Crocuta crocuta).




  Il cane è un corridore, digitigrado, cioè adattato alla corsa veloce che realizza muovendosi sulle dita dei piedi (digitigrado vuol dire appunto questo) a differenza degli orsi che corrono sulle piante dei piedi (plantigradi) o dei cavalli che corrono sulle unghie (unguligradi).




  Le unghie non sono retrattili e hanno una minore sporgenza dalla lamella che inguaina e ricopre la radice dell'unghia rispetto ai Felini dove queste sono retrattili, con la sola eccezione del ghepardo (Acinonyx jubatus).




  Tra le radici delle dita vi sono dei cuscinetti di forma più o meno trilobata. Il pelame tra le zampe è di modesto sviluppo, eccetto in alcune volpi artiche (Alopex).




Le dita sono 5-4 eccetto che nei licaoni dove sono 4-4; il quinto dito anteriore (pollice) è ridotto e non tocca il terreno, mentre in nessun Canide selvaggio è visibile un quinto dito posteriore (alluce), mancando o essendo sottocutaneo, come nei licaoni. Nel cane domestico questo appare sotto forma di sperone.




  Gli arti anteriori sono generalmente di buona lunghezza e radio e ulna sono posizionati in maniera da restringere la mobilità su un piano sagittale.




  Nota: un piano sagittale è un piano che taglia immaginariamente il corpo del cane in senso antero-posteriore.




  La clavicola, anche se presente, è ridotta a una piccola cartilagine, più prominente nel licaone. Questo indicherebbe un regime di vita più terricolo dei Canidi rispetto ai Felidi dove la clavicola è più evidente, riflettendo attività più arrampicatorie e arboricole.




  Gli arti anteriori dei Canidi sono sviluppati per il movimento di resistenza, con ruolo secondario di strumenti di scavo, caratteristiche che determinano un più ristretto movimento laterale dell'arto in confronto ai Felini.




In questi ultimi gli arti sono proporzionalmente più corti, spessi, robusti e flessibili, indicando la capacità di produrre brevi, esplosive accelerazioni per catturare le prede e trattenerle con gli arti.




  I Canidi devono attaccare la loro preda mentre è in movimento e gli arti sono sviluppati per questo poiché la preda dei Canidi è invariabilmente di taglia molto più grande e per questo è necessaria una durevole potenza di corsa, la dentatura specializzata è infatti la sola arma di difesa che il cane possiede.




  Il compito di scavo è necessario come in altre specie che fanno nascere in tana i loro piccoli, inoltre tutti i Canidi sono degli immagazzinatori di cibo e in caso di necessità mangiano anche insetti, larve e quello che riescono a dissotterrare.
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  Fennec (a sinistra) e Lupo grigio (a destra)




  La taglia corporea oscilla dalla minuta volpe Fennec, che pesa meno di due chilogrammi, al più grande dei Canidi, il lupo grigio (Canis lupus lupus) che può superare gli ottanta chilogrammi.




  La forma del corpo varia, ma è usualmente allungata. Le vertebre della colonna dorsale consistono di sette cervicali – come in tutti i mammiferi – tredici dorsali, sette lombari, tre o quattro sacrali e da undici a ventidue coccigee, che formano la coda. Negli animali domestici si possono osservare variazioni.




  Nota: nel 1890, Mivart osservò la presenza di sei vertebre lombari – anziché le consuete sette – in un Crysocion jubatus.




  L'intestino cieco è sagomato in forma di «S», ma può anche essere un semplice cilindro, come nell'Atelocynus microtis.
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  Atelocynus microtis




  La coda è generalmente pelosa e ha una ghiandola odorifera sotto l'attaccatura.




  I colori variano dal bianco al nero, sebbene ombreggiature di grigio, bruno o sabbia siano tra le colorazioni più comuni. Il licaone presenta uno strano mantello pezzato crema, bruno, bianco e nero.




  Il numero delle mammelle varia da sei a sette; la gestazione varia da 49 a 80 giorni. I piccoli nascono ciechi, i loro occhi si aprono approssimativamente a due settimane e vengono allattati dalle quattro alle otto settimane.




  L'odorato dei Canidi è la capacità sensoriale più sviluppata seguita dall'udito. La vista è adattata a determinate situazioni – scarsa illuminazione e notevole percezione del movimento – ed è più che buona.




  Come si addice a un predatore sociale il cervello è ben sviluppato.




  Corredo cromosomico dei Canidi




  In termini di corredo cromosomico questo varia da 34 a 38 nella volpe rossa (Vulpes vulpes) a 78 nei generi Canis e Lycaon (Chiarelli, 1975).




  Attualmente non è possibile considerare di un certo valore il numero dei cromosomi come caratteristica dei Canidi dal momento che il numero nella maggior parte delle specie non è conosciuto.




  Nota: Il fatto stesso che due specie molto simili nell'aspetto possiedano lo stesso gruppo di cromosomi non assicura con certezza un rapporto di affinità evolutiva, in quanto le stesse potrebbero essere divenute simili attraverso quella che viene definita evoluzione parallela o convergente; cioè la loro somiglianza potrebbe essere dovuta al fatto di avere avuto per lungo tempo simili abitudini di vita o aver abitato lo stesso ambiente che, con le sue modificazioni, ha prodotto mutamenti analoghi nelle diverse specie.




  Il genere Canis




  Dal punto di vista generale, il genere Canis possiede le caratteristiche che sono state elencate per la famiglia dei Canidi; quelle che seguono sono delle particolarità più specifiche del genere Canis.








  • Gli incisivi sono lobati e quelli esterni della mascella superiore sono modificati essendo più appuntiti o addirittura canini all'apparenza.




• I carnivori a settori della mascella superiore sono ben sviluppati e di taglia larga.




• È presente una cresta sagittale ma non prominente.




• Il numero delle mammelle varia da 8 a 10.




• La coda è sempre pelosa e leggermente meno della metà della lunghezza del corpo.




• Le ghiandole odorifere, quando sono presenti, liberano un odore solo di moderata intensità.




• Il muso è ben definito, ma meno che nelle volpi.




• Le orecchie sono di taglia media, entro limiti ragionevoli, nessuna specie sfoggia estremi di taglia a confronto con quelle di altri generi.




• Le pupille degli occhi sono rotonde, anche se queste potrebbero apparire ellittiche a luce attenuata.









  Evoluzione dei Canidi




   I Canidi selvaggi hanno sviluppato le loro caratteristiche attraverso un processo di evoluzione durato millenni. Solo le caratteristiche che risultano un vantaggio naturale per i Canidi sono state mantenute e un fattore chiave nel successo dei Canidi sta nel mantenere una sana organizzazione generale senza eccessive specializzazioni.




  Quei Canidi che si sono più specializzati come Lycaon e Speothos ne hanno pagato il prezzo e hanno avuto uno scarso successo a confronto di altri Canidi come lupi, coyotes, sciacalli e volpi, che godono di una più ampia distribuzione geografica e di un maggior numero di sottospecie.




  Nota: Quando un qualsiasi animale mostra un considerevole allontanamento dal tipo di base, la cosa può essergli di beneficio, ma ciò comporta anche il rischio che l'animale risulti molto meno abile nell'adattarsi a future necessità.




  Si potrebbe naturalmente discutere sul fatto che questa regola non si applichi agli animali domestici, come i cani, dal momento che a questi è assicurata protezione da parte dell'uomo.




  Anche se questo è un discorso che esula dal contesto zoologico ne accenniamo brevemente.




  Pressione selettiva




  Come allo stato selvaggio, i cani domestici sono tuttora in competizione tra loro, per la popolarità tra gli esseri umani, così che si osserva una costante variazione nel numero di soggetti di ciascuna razza nei confronti di altre, a seconda dei vari momenti.




  I fattori che controllano questa situazione e – in definitiva – la diffusione delle razze canine, sono molti e complessi, ma possono essere elencati in termini generali.




  Fattori che controllano la diffusione delle razze canine








  



    	La situazione economica di un'area o di un paese.




    	Il prezzo relativo di una determinata razza.




    	Il costo di mantenimento di una determinata razza.




    	Il grado di difficoltà nell'allevamento di una razza.




    	Il numero di problemi incontrati in una razza.




    	Il successo di competitori alternativi (gatti, uccelli, cavie, criceti, pesci, etc.).




    	Il mutevole grado di accettabilità sociale dei cani da parte di chi non possiede cani.




    	L'effetto della reazione governativa a quelli che non possiedono cani.




    	L'aumento delle conoscenze sui meccanismi di trasmissione di malattie da animali a uomini.




    	L'effetto del cambiamento degli atteggiamenti pubblici verso ciò che è considerato accettabile.




  









  L'interazione tra gli elementi sopra esposti cambia in continuazione col passare del tempo e da un paese a un altro. Certi elementi sono applicabili a tutti i cani mentre altri coinvolgono solo determinate razze. Insomma la competizione è analoga nel meccanismo a quella che si svolgerebbe allo stato selvaggio.




  Qualsiasi razza che si allontani troppo dal tipo base ridurrà la sua capacità di far fronte ai cambiamenti dei tempi e delle opinioni. È possibile che con il trascorrere degli anni la tendenza sia quella di ottenere soggetti superspecializzati dal punto di vista della moda, ma una giusta via di mezzo prevarrà comunque nei confronti di esagerazioni esasperate.




  Torniamo ai problemi biologici del cane.




  Caratteristiche introdotte da selezione artificiale 




  Elenchiamo, più avanti, un certo numero di caratteristiche ritrovate in varie razze, tutte caratteristiche estranee alla famiglia dei Canidi e che risulterebbero assolutamente indesiderabili in qualsiasi specie selvaggia con buone possibilità di sopravvivenza.




  Queste assumono un ruolo sempre più importante in ogni razza che non svolga – per fortuna in alcuni casi – il compito per il quale era stata selezionata originariamente.




  Quando una razza diventa un puro e semplice modello da esposizione o un animale da compagnia esiste realmente il pericolo che sia data troppa importanza a determinate caratteristiche mentre quelle vitali per un cane vengono ignorate o quantomeno trascurate più di quanto dovrebbero.




  Se allevatori e giudici sono seriamente intenzionati a tentare di migliorare i cani piuttosto che ricercare un differente e più esagerato tipo di cane per pura soddisfazione dei propri desideri o della moda del mercato, allora dovrebbero valutare gli effetti che qualsiasi radicale mutamento dal modello base avrà sulla salute e la qualità di vita del cane.




  Non si sta suggerendo di levare in blocco dalle razze caratteristiche che sono state presenti per secoli, solamente è opportuno precisare che, come in molti altri aspetti, il fatto che determinate cose siano rimaste tali per molto tempo non giustifica di per sé la validità delle stesse, né il loro mantenimento negli standard moderni.




  Determinate razze hanno subito, più di altre, delle vere e proprie deformazioni da parte dell'uomo, ma in genere tutte hanno qualcosa da imparare dai propri consimili selvaggi.




  Caratteristiche estranee ai Canidi selvaggi




  Di seguito si espone un elenco di caratteristiche estranee ai Canidi selvaggi.








  



    	Ridotta lunghezza del muso.




    	Dentatura mancante.




    	Eccessivo piegamento della faccia.




    	Occhi sporgenti.




    	Orecchie cadenti o semierette.




    	Eccessivo accorciamento degli arti in rapporto alla taglia corporea.




    	Eccessiva lunghezza del pelame.




    	Coda arricciata.




    	Mancanza della coda.




    	Possesso degli speroni.




  









  Chiaramente alcune di queste caratteristiche sono più importanti di altre, ma, invariabilmente, una volta abbandonato lo stato selvaggio, divengono sempre più esagerate negli animali domestici e prima o poi si arriva a chiedersi il perché di tutto questo e dove bisogna fermarsi. Ci deve essere un termine di paragone con il quale confrontare il giudizio e questo deve senz'altro essere rappresentato dall'animale allo stato naturale.




  Ogni allevatore dovrebbe essere in grado di giustificare totalmente le caratteristiche morfologiche dell'animale che produce e non solo motivandolo con il fatto che gli piaccia o meno, perché un tale atteggiamento dimostra una scarsa considerazione per l'animale in questione.




  Nel prosieguo non vengono discusse le caratteristiche in rapporto alle razze specifiche, ma solo l'effetto generale prodotto dall'incidenza della particolarità sulla razza che la presenta.




  Effetti della selezione artificiale sul muso




  L'accomodamento dei denti è un fattore primario nella determinazione della lunghezza del muso ed è anche la chiave di volta del senso olfattivo del cane.




  Il condotto nasale di un qualsiasi animale che possieda un acuto senso dell'olfatto è lungo, perciò le razze brachicefaliche hanno una ridotta capacità olfattiva.




  Il muso, inoltre, ha il ruolo di riscaldatore dell'aria che passa attraverso di esso nei climi freddi. L'estesa rete di vasi sanguigni riscalda l'aria e il processo è ulteriormente aiutato dai seni paranasali che contengono tasche di aria riscaldata.




  Tutte le razze nordiche hanno uno stop ben sviluppato come pure tutti i lupi che vivono a temperature sotto lo zero. Le razze a muso corto tendono a soffrire maggiormente di problemi respiratori in climi molto freddi semplicemente per il fatto che l'aria raggiunge i polmoni ancora troppo fredda.




  Il contrario accade nei climi caldi dove si aggiunge anche una ridotta lunghezza della lingua che è importante per il processo di raffreddamento e perciò l'ansito aumenta considerevolmente cosicché i cani a muso corto soffrono sempre quando si spostano agli estremi delle variazioni climatiche. Nelle razze originarie di climi caldi la lunghezza del muso è ancora in evidenza ma generalmente lo stop è meno marcato.




  Effetti della selezione artificiale sulla dentatura 




  I denti sono l'area più specializzata del cane e qualsiasi deviazione dalla formula dentaria di base non ha assolutamente alcun merito per alcuna ragione e dovrebbe essere assolutamente vietata.




  Tristemente gli standard nella maggioranza delle razze lasciano molto a desiderare per quanto riguarda la dentatura.




  I Canidi selvaggi fanno molto affidamento sulla loro dentatura per la sopravvivenza e i denti sono così adattati al loro compito da mettere i cani in grado di strappare carne dalle ossa e poi consumare pure le ossa servendosi dei potenti carnivori e molari.




  Se una razza dovesse essere selezionata indefinitamente con una dentatura progressivamente difettosa ne verrebbe fortemente ridotta la capacità di affrontare la masticazione di carne e di ossa.




  Questo porterebbe alla necessità di doversi rivolgere a una alimentazione più tenera, che a sua volta produrrebbe una dentatura più debole. Da ultimo una tale razza potrebbe essere allevata solamente con una dieta spappolata, che eviti ossa o addirittura biscotti.




  La penalizzazione dei giudici per le dentature dovrebbe essere molto attenta in quanto gli allevatori meno preparati potrebbero sottovalutarne l'importanza.




  Nelle razze in cui non vi sono problemi di dentatura la prima anomalia ad apparire è l'accalcamento, usualmente degli incisivi. Le razze a muso stretto hanno generalmente questo problema, mentre quelle a cranio largo hanno il problema opposto, quello dei denti, in genere gli incisivi, troppo spaziati.




  Nelle razze da lavoro, nel senso generico del termine, fortunatamente si fa molta attenzione al problema dei denti, ma con l'aumento del numero delle razze nel mondo delle esposizioni, che presentano sempre più individui che non lavorano, il pericolo è sempre presente.




  Effetti della selezione artificiale sul ripiegamento della faccia




  L'eccessivo ripiegamento della faccia è un problema connesso all'accorciamento del muso e tali razze usualmente presentano anche mancanza di dentatura, sebbene non sempre. La respirazione sarà nuovamente danneggiata e le pieghe della pelle favoriscono parassitosi, eczemi e altro cosicché saranno aumentati i problemi dermatologici.




  Le labbra tenderanno a presentarsi distorte producendo un'eccessiva secrezione di saliva. I problemi oftalmologici aumenteranno.




  Effetti della selezione artificiale sugli occhi




  La protrusione dei bulbi oculari (occhi sporgenti), come i precedenti punti sul muso e sulla dentatura, sono associati alla riduzione della taglia. Ovviamente le razze che presentano tali caratteristiche saranno maggiormente in difficoltà con condizioni climatiche diverse e perciò più soggette a problemi oculari.




  Effetti della selezione artificiale sugli orecchi




  La taglia relativa dei padiglioni auricolari in ciascun animale è un indice della sua capacità uditiva, anche nei casi in cui esse svolgono il ruolo di stabilizzatore termico.




  Questa affermazione rimane vera solo se l'orecchio rimane eretto e quindi in grado di convogliare il suono in maniera ottimale.




  Le orecchie pendenti sono attribuite a neotenìa.




  Nota: il fenomeno della neotenìa implica la presenza di caratteristiche giovanili mantenute nell'adulto.




  Una volta che una razza presenti orecchie pendenti non vi è alcun motivo, se non per un puro fatto estetico, di incrementare eccessivamente la lunghezza nonostante sia ben evidente che nel corso degli anni la lunghezza delle orecchie in molte razze sia notevolmente aumentata.




Questo aumenta il rischio di infezioni, strappi e tagli e non aggiunge niente all'abilità della razza nello svolgere il suo ruolo.




  Effetti della selezione artificiale sugli arti




  Un eccessivo accorciamento degli arti lo si nota nella maggior parte delle razze dove è presente l'acondroplasia, in genere cani da caccia o da compagnia.




Se viene mantenuto entro termini ragionevoli tali da non produrre un'eccessiva ed esagerata restrizione della mobilità del cane, il benessere del cane non viene intaccato.




Dove viene invece accompagnato a un eccessivo ripiegamento della pelle aumenta allora il rischio di disordini minori della pelle e non è certo un vantaggio per la razza.




In molte razze non vi è stato un accorciamento degli arti in relazione alla taglia corporea, perciò non si sono avuti problemi in tali razze se non per l'ovvio rischio di ottenere delle ossa più fragili.




  Effetti della selezione artificiale sul pelo




  Non vi è alcun pregio nell'eccessiva lunghezza del pelo, che è divenuta tristemente una caratteristica in molte razze.




L'argomentazione spesso riportata del fatto che serva a proteggere l'animale dagli eccessi climatici non ha una grande fondatezza. Canidi selvaggi vivono agli estremi opposti della scala climatica e nessuno presenta un eccesso di pelo.




  Il problema che ne deriva è che la cura del pelo diviene il problema prevalente nei soggetti da esposizione. Come per altri animali si vedono cani condurre un'esistenza quasi patetica per la necessità di mantenere il mantello nelle migliori condizioni.




Il pelo viene imbigodinato, gli animali vengono confinati anche per giocare, vengono spazzolati in continuazione e persino il pasto diviene qualcosa di innaturale.




  Una quantità incredibile di parassiti e problemi dermatologici possono sorgere con mantelli così lunghi e mentre esperti allevatori ed espositori sono in grado di destreggiarsi a perfezione con la cura di tali mantelli prestando tutte le attenzioni particolari di cui necessitano, migliaia di proprietari che tengono questi cani come animali da compagnia non possono o non sono in grado di farlo, con gran disagio dell'animale in questione.




  Effetti della selezione artificiale sulla coda




  Allo stato selvaggio il ruolo della coda nei Canidi è sia sociale che funzionale. Essa ha la funzione di un equilibratore ma in misura minore che nei Felidi in quanto in genere troppo corta per attribuirgli questo come funzione primaria – in alcune razze, atleticamente molto abili dal punto di vista della destrezza e agilità, la coda tende comunque a allungarsi; la sua funzione era comunque maggiore in questo senso agli albori dell'evoluzione dei Canidi. La coda serve anche a mantenere caldo il cane quando si acciambella per dormire e funge da preriscaldatore dell'aria nei climi freddi. Come si può immaginare una coda arricciata non è certo ottimale per quanto si è detto, inoltre se l'arricciatura è molto stretta possono insorge­re problemi dermatologici minori.




  Effetti della selezione artificiale sulla mancanza della coda




  Allo stato selvaggio il ruolo della coda nei Canidi è sia sociale che funzionale. La coda ha la funzione di un equilibratore ma in misura minore che nei Felidi in quanto in genere troppo corta per attribuirgli questo come funzione primaria; in alcune razze, atleticamente molto abili dal punto di vista della destrezza e dell'agilità, la coda tende comunque a allungarsi; la sua funzione in questo senso era comunque maggiore agli albori dell'evoluzione dei Canidi.




  La coda serve anche a mantenere caldo il cane quando si acciambella per dormire e funge da preriscaldatore dell'aria nei climi freddi.




  Come si può immaginare una coda arricciata non è certo ottimale per quanto si è detto, inoltre se l'arricciatura è molto stretta possono insorgere problemi dermatologici minori.




  Dal punto di vista del disagio non pare che un cane si preoccupi particolarmente del possesso o meno della sua coda. D'altro canto una grossa coda potrebbe rappresentare un notevole problema dal punto di vista di un suo continuo traumatismo.




  Ci si chiede comunque perché si dovrebbe recidere una coda, senza alcun vantaggio per il cane, se è nato dotato di questa appendice. Comunque gli si taglia un potenziale, anche se relativo, mezzo di equilibrio.




  In molte razze l'abitudine all'immagine del soggetto con la coda mozzata potrebbe far apparire strano un individuo fisicamente integro, ma ... basta abituarsi al cambiamento.




  Effetti della selezione artificiale sugli speroni




  Nessun Canide selvaggio li presenta alle gambe posteriori e in molte razze domestiche vengono recisi poiché sono sorgente di problemi, essendo soggetti a traumi e abrasioni.




  Contenere gli effetti della selezione artificiale




  Si può facilmente osservare che la testa è il punto sede di maggiori problemi nelle razze domestiche. In particolare i denti sono una caratteristica cruciale perché se sono corretti automaticamente porteranno gli altri problemi a un livello più ragionevole. Degli altri punti in ordine di importanza vi è senz'altro la lunghezza del pelo.




  La maggior parte delle caratteristiche che separano i Canidi dagli altri Carnivori vengono trovate nella testa e si è del parere che se la gente considerasse maggiormente che un cane è prima un cane che una razza allora l'incidenza della superesagerazione delle caratteristiche diminuirebbe.




  Qualsiasi animale domestico nasce per mangiare, respirare e vedere come la natura lo aveva destinato. Questi dovrebbero essere processi naturali da non sottoporre a restrizioni e disagi e, se apparsi su determinate razze, per il loro benessere, dovrebbero essere fermamente modificati per restituire degli essenziali diritti naturali che spettano a ciascun individuo.




  Effetti della selezione artificiale da evitare




  A questo proposito appare esemplare il rapporto finale del Comitato dell'Associazione Mondiale di Veterinaria per piccoli animali, stilato al Congresso tenutosi a Parigi nel Luglio del 1967 e ancora attualissimo, che si conclude con l'auspicio che negli standard per le razze canine non siano inseriti requisiti che ostacolino le funzioni fisiologiche di organi e parti del corpo.




  Particolari anatomici da evitare in selezione 




  (Comitato dell'Associazione Mondiale di Veterinaria)




In aggiunta a quanto detto sulla questione appare opportuno sottolineare anche i seguenti punti presi in considerazione dal Comitato, come particolari anatomici da evitare in selezione:








  



    	
Testa e spalle troppo larghe: porta a eventuali problemi e complicazioni al momento del parto.




    	
Occhi troppo piccoli: predispongono all'entropion e alla tricosi.




    	
Ribaltamento delle palpebre: predispone a congiuntiviti e difettoso funzionamento dei dotti lacrimali.




    	
Muso troppo corto: predispone alla dispnea anche per allungamento del palato molle, oltre alla dermatite delle pliche cutanee.




    	
Superangolazione articolare: predispone alla displasia.




    	
Arrotondamento del cranio: riduce la resistenza meccanica del cranio, dovuta alla permanente presenza di una fontanella cartilaginea.




  









  Il rapporto si chiude con la considerazione, poco confortante, che in molti standard la preoccupazione maggiore è quella di precisare le particolarità estetiche della razza che non le principali caratteristiche fisiologiche e psicologiche dei soggetti.




  Origine della specie




  Uno dei problemi che si incontrano quando si tenta di tracciare l'albero filogenetico di un qualsiasi animale, cane compreso, è che risulta impossibile tracciare una sicura discendenza da un certo animale ritrovato a un altro a motivo della loro lontananza nel tempo. Da qui nascono le discordanze di assegnazione e di ipotetico sviluppo elaborate da vari studiosi per cui non esiste un accordo generale sull'evoluzione dell'animale cane.




  Se si osserva la classificazione di un animale si può pensare che esista un unico antenato comune per tutti gli ordini o le famiglie, ma la cosa non è proprio così semplice; bisogna ricordare che generalmente noi conosciamo solo uno o pochi generi tra quelli che erano presenti nello stesso periodo in cui viveva il reperto di nostra conoscenza.




  Sintetizzando la situazione attuale della conoscenza, possiamo esporre i seguenti fatti e opinioni prevalenti.




  I tassonomisti fissano la nascita dei Carnivori a circa 60 milioni di anni fa in pieno Paleocene da un Sottordine di animali classificati come Creodonti.




  Erano animali di taglia molto varia, con 44 denti, semiplantigradi e una piccola cavità cerebrale. Includevano nei loro ranghi la Famiglia dei Miocidi, che ebbe la sua massima espansione nell'Eocene.




  I Miocidi avevano una maggiore cavità cerebrale rispetto ai loro contemporanei e mostravano una dentatura modificata; erano sia terricoli che arboricoli e si pensa che non fossero molto lontani nell'aspetto dagli attuali Viverridi (zibetti, genette, etc.); possedevano corpi allungati, una stazione semidigitigrada e unghie ben sviluppate.




  I Miocidi scomparvero verso il tardo Oligocene dopo aver dato vita a molteplici forme che sarebbero divenute le varie famiglie dell'Ordine dei Carnivori. A questo punto siamo a circa 30 milioni di anni fa.




  Durante l'Oligocene molti generi mostrano un certo movimento verso il tipo Canide ma solo quelli di taglia più piccola, derivati dal tipo Cynodictis, superano il Miocene dando origine al Cynodesmus e quindi al Tomarctus.




  Da quest'ultima forma del tardo Miocene cominciano a dividersi i vari generi dei Canidi viventi, primo fra tutti il genere Vulpes. Il genere Canis si forma nell'ultima parte del Pliocene; altri generi si formeranno nel Pleistocene.




  Il cane, come noi lo conosciamo, comincia quindi a evidenziarsi circa 5 milioni di anni fa anche se non è possibile determinare con precisione da quale Canide si sia sviluppato data la sua lontananza dall'ultimo reperto conosciuto, il Tomarctus.




  Durante il Pleistocene il genere Canis mostra una vasta distribuzione geografica e una notevole variazione nella taglia tanto da rendere impossibile una sua suddivisione in ulteriori generi.




  Con le prime incisioni rupestri si evidenziano già i rapporti con il genere umano e gli spostamenti a seguito dei nomadi introducono una ulteriore difficoltà nell'analisi dell'evoluzione.




  L'addomesticazione e l'origine del cane domestico




  L'addomesticazione era già presente circa 12.000 anni fa, come si rileva dal più antico reperto sicuramente attribuibile a un cane domestico ritrovato in Iraq, ma esaminiamo le possibili ipotesi sugli immediati antenati del cane domestico.




  Le tesi portate avanti sono praticamente tre:








  



    	evoluzione per addomesticazione del lupo o del coyote o altro Canide che incrociato con il cane produca discendenti fertili;




    	cane e lupo entrambi discendenti da un antenato comune;




    	evoluzione del cane da due o più distinti archetipi ancestrali, uno dei quali potrebbe essere stato il lupo, e tutte le razze sarebbero il prodotto dell'incrocio della progenie.




  









  L'ipotesi n° 1 è forse da considerare la più probabile, e attualmente quella che riscontra la maggioranza dei pareri favorevoli tra gli studiosi specialisti della materia. Molti sono i fatti che fanno pensare a una possibile evoluzione del cane domestico dal lupo o dal coyote, che da alcuni Autori viene considerato tra i possibili antenati dello stesso lupo.




  Particolarmente adatti avrebbero potuto essere i lupi di media taglia che circa 15.000 anni fa abitavano le regioni della Mesopotamia (Canis lupus pallipes e Canis lupus arabs).




  Il modello vocale di lupi e cani è molto simile (è differente invece da quello degli sciacalli). Il numero di cromosomi di lupo e cane è di 78, quello degli sciacalli di 74, quello delle volpi rosse di 38 e quello del fennec di 64. Se il numero dei cromosomi è differente, degli eventuali discendenti risultano sterili.




  Nota: il caso forse più noto di discendenza non fertile per incrocio tra specie con crosmosomi diversi e quello dei muli (63 cromosomi) derivati dall'incrocio di un asino (31 paia di cromosomi) e una cavalla (32 paia di cromosomi). La sterilità di questo animale è dovuta al fatto che avendo un corredo poliploide dispari, alla meiosi, non riesce ad appaiare i suoi cromosomi nella maniera giusta e non riesce a formare gameti «normali». L'ibrido derivato dall'incrocio contrario (cavallo stallone e asina) si chiama bardotto.




  Il cane domestico produce discendenti fertili con i seguenti Canidi selvaggi: lupo grigio (europeo e nordamericano, Canis lupus), lupo rosso (Canis rufus), coyote (Canis latrans), dingo (Canis dingo) e i cani pariah dell'India. Il dingo è un cane domestico rinselvatichito. La dentizione del lupo è identica a quella del cane (nelle razze che non presentano assenza di denti per modificazione selettiva del cranio), i tempi di gestazione sono gli stessi, come i sistemi ormonale e fisiologico. I maschi adulti di lupo nella maggior parte delle sottospecie pesano in media 40-45 kg e le femmine 35-40 kg. L'altezza varia da 65 a 80 cm con un massimo rilevato di 91,5 cm (Meck).




  Se si pensa all'eventuale difficoltà di ridurre alla taglia di un Chihuahua un lupo basta pensare a cosa sono diventati nel giro di qualche decennio i cavalli nani (razza Falabella).
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  Un pony di razza Falabella




  Gli sciacalli pesano circa 10 kg, i coyotes in media 12 kg, anche se alcuni individui sono stati pesati risultando di 25 kg.




  Nei Canidi, lupo compreso quindi, le mutazioni sono assai frequenti ed esistono specie allo stato selvaggio che presentano mutazioni analoghe a quelle artificialmente conservate dall'uomo nella selezione di alcune razze di cani; a esempio lo Speothos presenta un accorciamento degli arti simile a quello dei Bassotti.




  Il lupo presenta allo stato selvaggio una larga varietà di colori del mantello (possiede anche un sottopelo, come il cane, più basso e sottile): nero, grigio, rosso, crema, castano, fulvo; nessun problema quindi che il cane domestico si presenti con una così grande varietà di colori.




  I coyotes sono più piccoli del lupo grigio, ma un piccolo lupo e un grosso coyote sono quasi indistinguibili. Il cranio è un po' diverso: il coyote ha una scatola cranica più larga, denti più lunghi, muso più stretto e seni frontali meno sviluppati.




  I denti del cane domestico sono meno massicci anche di quelli di un lupo della stessa taglia e questo viene usato dagli archeologi per distinguere gli scheletri di cane e lupo, poiché anatomicamente è impossibile distinguere il cane dal lupo.




  Tutti i lupi, come il cane, sono in grado di abbaiare, guaire e ululare. Apparentemente l'uomo ha selezionato cani domestici che in prevalenza abbaiano perché questo è un richiamo più chiaro in caso si avvicinassero estranei. Comunque qualsiasi cane è anche in grado di ululare oltre che abbaiare.




  I lupi hanno un cranio lungo con lunghi dispositivi olfattori. I cani domestici e i lupi hanno un'area olfattiva 14 volte più estesa di quella umana e una capacità di discriminazione 100 volte più sensibile.




  I lupi furono un tempo i più influenti predatori nella loro area, come ai tropici lo sono i felini e le iene. Il solo reale nemico dei lupi è l'uomo, che ha eliminato il lupo grigio dal suo habitat.




  Il coyote del Nord America – una varietà di lupo, se si vuole – si è velocemente espanso nell'area occupata precedentemente dal lupo. La maggiore capacità cranica del coyote rispetto al lupo grigio può forse dare ragione della sua sopravvivenza dove il lupo grigio non era stato in grado di vivere; i coyotes evitano i bocconi avvelenati e sono in grado di coesistere a fianco dell'uomo. Il coyote, a differenza del lupo, raramente forma gruppi numerosi.




  Il primo probabile passo verso l'addomesticazione del lupo (o coyote) avvenne all'epoca in cui l'uomo era ancora un cacciatore nomade e incontrò il lupo che era chiaramente un predatore più efficiente.




  Entrambi ne ebbero un vantaggio: l'uno per la localizzazione della preda e l'altro per la cattura della stessa. Fino a che ci fu abbondanza di selvaggina il lupo fu visto semplicemente come un altro cacciatore anche se con il passaggio dell'uomo alle attività agricole le cose, come tutti sanno, cambiarono notevolmente.




  Come cacciatore il lupo è distribuito su di un'area geografica enorme con la sola eccezione dell'Australia e del Sud America, possiede un ottimo olfatto, grande abilità e una strategia tattica altamente avanzata con differenziazione del lavoro.




  Socialmente è molto ben organizzato e il suo successo nel rapporto con l'uomo è dovuto proprio a questo. I lupi adottano i cuccioli orfani e condividono il cibo in maniera mai vista in altri Carnivori che non siano Canidi.




  È molto evidente un sistema gerarchico (fattore determinante nel cane domestico per l'accettazione dell'addestramento da parte degli uomini). I lupi costituiscono coppie che rimangono inalterate per tutta la vita.




  La convivenza con cani domestici non presenta problemi particolari (Brodie, 1976) e l'incrocio con questi è abbastanza comune specialmente nelle regioni del Nord America.




  Ipotesi sull'antenato del cane domestico




  La questione di quale tipo di lupo sia il probabile antenato non ha ovviamente una risposta. Come detto in precedenza potrebbe essere il lupo asiatico che presenta uno schema sociale meno rigido e più simile al cane domestico nell'instaurare rapporti con l'uomo.




  Altri Autori considerano anche la possibilità, forse più verosimile, che l'addomesticazione sia iniziata in più punti contemporaneamente dai lupi presenti in ciascuna regione. Ciò spiegherebbe, a esempio, la maggiore somiglianza dello schema mentale delle razze nordiche con il lupo grigio. Altre ipotesi sono quelle dell'utilizzo per la domesticazione di varianti genetiche del lupo stesso.




  La questione del coyote è la stessa che per il lupo al quale è molto vicino tanto da poter quasi essere considerato una sottospecie. I coyotes tuttavia conducono una vita molto più solitaria riunendosi solo occasionalmente per formare piccoli gruppi di caccia.




  Neanche per loro esistono delle differenze anatomiche rispetto al cane (eccetto i denti; come si è detto) e alcuni Autori ipotizzano il loro stato di cani rinselvatichiti (come i dingo) da cui deriverebbe la loro tendenza a una esistenza più solitaria; la cosa è supportata da studi sulle abitudini di vita dei cani rinselvatichiti negli Stati Uniti che presentano comportamenti molto simili a quelli del coyote.




  L'ipotesi n° 2) di un comune antenato tra cani e lupo non offre molto di nuovo rispetto a quella della derivazione del cane dal lupo. Se si accetta la validità di questa allora si porta semplicemente più indietro l'origine senza mutare i rapporti cane-lupo e introducendo il problema di come le caratteristiche furono acquisite da un più lontano antenato.




  Questo avrebbe dovuto mostrare la maggior parte, se non tutte, le caratteristiche del cane e del lupo, così ci sarebbe ancora il problema di decidere quando è avvenuta la scissione che ha dato al cane e al lupo separate identità; che, peraltro, gli studiosi non ammettono esistere se non da un punto di vista dell'addomesticazione.




  Non sono ancora stati scoperti resti di un tale animale e, anche se lo fossero, questo non ci avrebbe detto niente sulla sua psicologia. Allo scopo pratico dovremmo quindi ritornare al lupo, unico individuo allo stato selvaggio del tipo dal quale si era sviluppato il Canis lupus familiaris.




  L'ipotesi n° 3) credo abbia molte più probabilità di quanto si pensi generalmente. Con così poche conoscenze forse è il caso di lasciare un po' di spazio ad altre possibilità, visto che non sempre la sola somiglianza fenotipica è indice di vicinanza filogenetica. Esaminiamo quindi alcuni possibili candidati.
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  Un dhole (Cuon alpinus)








  



    	Il Dhole o Cane Rosso Indiano (Cuon alpinus). Questa razza si trova in Asia da Burma sino alla Manciuria.




    Oscilla tra i 43 e i 55 cm di altezza ed è caratteristicamente di aspetto simile al cane.




    Il colore è generalmente rossastro con le parti inferiori giallo-bianche in vario grado.




    È un cacciatore sociale molto odiato dai coloni, mentre è ben visto dagli indigeni in quanto la sua presenza indica la vicinanza di selvaggina nei dintorni.




    Si associa con i cani pariah locali per la caccia quando i gruppi di dholes sono poco numerosi.




    Non vi è evidenza che si svolgano accoppiamenti tra i due sebbene questo potrebbe sembrare probabile con tali rapporti.




    Il numero di capezzoli va da 12 a 16, la gestazione sembra essere di 63 giorni o quasi.




    I molari sono 2/2.




    Non è conosciuto il numero dei cromosomi ma può essere che siano 78 come in Canis e Lycaon.




    Geograficamente e fisicamente sembrerebbe più imparentato con la sottofamiglia dei Canini piuttosto che ai Symocionini in cui è raggruppato con Speothos ed è possibile che una volta che saranno disponibili ulteriori dati si proceda a una revisione delle sottofamiglie.






    	Il licaone (Lycaon pictus). Oscillla tra i 70 e i 75 cm di altezza, vive in Africa, anche se i suoi fossili indicano una maggiore estensione nel passato sino all'Europa.




    La testa è larga con orecchie inusualmente grandi e arrotondate.




    Le gambe sono lunghe e sorreggono un corpo di forma allungata.




    La coda è leggermente pelosa, con maggiore pelosità verso la punta.




    La variazione di colore include nero, bianco, giallo, bruno e qualsiasi combinazione di questo, normalmente in forma di macchie.




    La gestazione oscilla dai 60 agli 80 giorni. Le dita sono 4/4.




    I cromosomi sono, come nel genere Canis, 78.




    Questi cani sono probabilmente i più gregari di tutti i Canidi e sono implacabili e selvaggi cacciatori, perseguitati dagli agricoltori e dai cacciatori.




    Giocano un ruolo importante nella savana come è dimostrato dal fatto che la loro eliminazione da una certa area determina l'aumento della mortalità per malattie delle loro prede; le stesse tendono anche a aumentare di numero creando problemi per altre specie.




    I licaoni hanno un sistema sociale molto avanzato e, se i tratti caratteriali devono essere considerati come indicativi di affinità parentale, essi devono essere posti assieme ai Cuon nella parte alta della lista dei possibili antenati del cane domestico.




    Le differenze anatomiche tra loro e i Canis potrebbero essere spiegate dall'adattamento a particolari situazioni (di cui, peraltro, non siamo in grado di renderci conto).






    	
Canidi selvaggi del Sud America. Tutta la forma di questo sub-continente è molto interessante per i suoi collegamenti con il passato e i Canidi non sono un'eccezione. Interessante a nostro proposito è il cane dalle piccole orecchie (Atelocynus o Dusicyon microtis).




    È molto diverso da un cane con orecchie piccole, gambe corte, una lunga e folta coda, occhi rotondi e muso appuntito.




    Il numero dei cromosomi va da 74 a 76.




    Il pelame è uno dei più scuri che si trovano in Sud America sembrando agouti all'apparenza. Il ceco è un semplice cilindro.




    Si conosce molto poco su questi cani che abitano le fitte foreste pluviali ma essi vengono catturati cuccioli dagli indios che li allevano e li tengono come animali da compagnia (Crandall, 1964).




    Poiché si sono evoluti probabilmente da un canide nel senso più generico del termine e sono arrivati attraverso l'istmo di Panama approssimativamente nel tardo Pliocene potrebbero essere visti solo come probabili antenati delle razze sudamericane, ma servono in realtà a illustrare le molte e varie probabilità che non possono essere ancora del tutto accantonate. Certamente il fatto che vengano catturati allo stato selvaggio per essere tenuti come animali da compagnia è un processo di addomesticazione in corso.




    Numerosi Canidi sudamericani sono altrettanto interessanti e si conosce molto poco su di loro.




  









  Sul problema dell'evoluzione non si è fatto alcun tentativo di associare tipi di Canidi selvaggi con razze di cani domestici semplicemente perché tutti i tentativi fatti nel passato in questo senso si sono rivelati fallimentari.




  Ricordiamo, a livello di curiosità, quello di Studer (1901) che sistematizzò tutte le conoscenze sui cani viventi e fossili dividendoli in gruppi di razze affini a cui assegnò un antenato preso dalle forme fossili allora conosciute (Canis familiaris palustris per le razze da pastore, Pinscher e Terrier, Canis familiaris inostrazewi per i Levrieri e i grandi cani da caccia e da pastore, Canis familiaris intermedius per i cani da caccia, etc.).




  L'associazione con l'uomo




  L'associazione del cane domestico con l'uomo dura ormai da millenni e tuttora l'uomo perseguita la parte allo stato selvaggio da cui deriva il cane.




  Credo che se molti allevatori allargassero anche solo leggermente il loro punto di vista non solo potrebbero acquisire nuove informazioni ma si renderebbero anche conto della precaria condizione in cui vivono molti Canidi selvaggi.




  Canidi che dovrebbero andare preservati perché rimangano ancora lì per i cinofili del futuro.




  La selezione da parte dell'uomo




  Dopo che l'uomo ha addomesticato i cani dai lupi, ha proceduto a una loro alterazione in forme differenti, per adattarli alle sue necessità. Ha modificato il cane sino a farlo diventare simile a un tasso e scavare, come vediamo nei Terrier a gambe corte; ha costruito un cane supercorridore nella forma dei Levrieri; ha aumentato l'acutezza sensoria del cane per seguire la pista nei Segugi; ha sviluppato versioni da combattimento, come nei Mastini; ha sviluppato un cacciatore che non uccideva a forma di Collie e ha costruito delle gracili delizie con i Cani da Compagnia.




  Sotto il tutto, l'uomo non ha alterato il modello base del lupo; è ancora là, anche se distorto e arrestato nello sviluppo. Naturalmente i cani domestici non scavano bene come i tassi, non sono veloci come il ghepardo o l'antilope, e un mastino non è massiccio e potente come un orso, ma sono molto meglio adattati alle loro attività di quanto non lo sia l'antenato lupo.




  Forse possiamo ricavare una migliore percezione dei nostri cani se osserviamo un poco oltre loro, per osservare altri anima­li che fanno le stesse cose per le quali i cani sono allevati (ma lo fanno meglio) e quindi tornare indietro e riesaminare i cani.




  Durante il processo di miglioramento di una razza per una specifica funzione, bisogna ricordare un importante punto: il miglioramento di una funzione è spesso accompagnato da deteriora­mento di un'altra funzione. I cani destinati ad andare in tana, con gambe molto corte, non sono degli efficienti galoppatori. I cani selezionati per produrre un galoppo velocissimo non possono essere dei trottatori ottimali. Può essere invece interessante notare, tra i vari tipi di variazione, che indipendentemente da come cambi la sagoma della testa (lunga, stretta, larga, arrotondata, ad ossa spesse o sottili) per i cani della stessa taglia, il volume cerebrale rimane relativamente costante.




Tassonomia




Come qualsiasi altra specie vivente, il cane domestico può essere classificato biologicamente utilizzando il sistema di regole introdotto per la prima volta nel 1758 dal botanico svedese Carolus Linnaeus nella sua storica opera intitolata Systema Naturae. Secondo questo sistema di classificazione, a ciascuna specie vengono assegnati due nomi, in lingua latina, dei quali:












	il primo indica il genere di animale rappresentato;




	il secondo indica quale specie di quel particolare genere è attribuibile alla sua struttura fisica.














Specie diverse che presentino similitudini vengono raggruppate in generi e generi simili sono raggruppati in famiglie. Queste a loro volta sono raccolte in ordini e così via, fino a che tutti gli animali sono inclusi nel Regno Animale.




L'intero sistema di classificazione somiglia a una piramide la cui base è costituita dalle singole specie e l'apice dal Regno Animale. Tra i due estremi ci sono una serie di suddivisioni e classificazioni che tengono conto delle varie caratteristiche condivise dai membri che appartengono ai differenti raggruppamenti.




Si sottolinea che l'interpretazione delle caratteristiche assegnate specificatamente a determinate suddivisioni possono presentare una certa variabilità, perciò la classificazione della stessa specie può presentare leggere differenze da autore ad autore.




Questo è il motivo, per esempio, per cui vengono introdotte particolari suddivisioni o raggruppamenti utili alle ricerche che vengono svolte in quel particolare momento o su un particolare tema da parte di un singolo studioso o di un gruppo di ricerca.




Nota: Terminologia impiegata nella classificazione tassonomica (dal raggruppamento più generale alla singola specie): Dominio, Regno, Sottoregno, Superphylum, Phylum (o Tipo o Divisione), Subphylum (o Sottotipo or Sottodivisione), Infraphylum, Microphylum, Nanophylum, Superclasse, Classe, Sottoclasse, Infraclasse, Parvoclasse, Magnordine, Superordine, Ordine, Sottordine, Infraordine, Parvordine, Superfamiglia, Famiglia, Sottofamiglia, Tribù, Sottotribù, Infratribù, Genere, Sottogenere, Specie, Sottospecie; Forma (in Zoologia) o Varietà (in Botanica); Clade, Legione e Coorte, vengono utilizzate in posizioni variabili.




Tassonomia biologica








  



    	
Regno: Animale




    	Sottoregno: Metazoi




    	Infraregno: Celomati




    	Superphylum: Deuterostomi




    	
Phylum: Cordati




    	Subphylum: Vertebrati




    	Infraphylum: Gnatostomi




    	Superclasse: Tetrapodi




    	
Classe: Mammiferi




    	Sottoclasse: Therii




    	Infraclasse: Eutherii (or Placentati)




    	Coorte: Ferungulati




    	Superordine: Amnisti (or Amnioti)




    	
Ordine: Carnivori




    	Sottordine: Fissipedi




    	
Famiglia: Arctoidei (or Canoidei)




    	Subfamiglia: Canidi




    	
Genere: Canini




    	Sottogenere: Canis




    	
Specie: Lupus




    	Sottospecie: familiaris




    	Gruppo: es. Cani da compagnia (ethnic category); designa in genere la destinazione utilitaristica di massima della razza.




    	Sottogruppo or Sezione: es. Spaniel (ethnic category); designa in genere la destinazione utilitaristica specifica della razza.




	Typo: es. Continentali nani (ethnic category); designa in genere il riferimento strutturale della selezione effettuata sulla razza.




    	Razza: es. Papillon (livestock category); è il nome con cui comunemente si designa una razza.




    	Varietà: es. taglia piccola (livestock category); riguarda in genere una suddivisione di peso, altezza o natura e/o colore del mantello.




  









Note: I raggruppamenti in corsivo sono accettati dalla maggioranza degli studiosi di sistematica.




  La classificazione riportata sopra non è unanimemente accettata, ma è, tuttavia, una delle più autorevoli e dettagliate tra quelle esistenti.




Tassonomia filogenetica








  



    	Viventes




    	Eukariota




    	Opistokonta




    	Animalia




    	Metazoa




    	Chordata




    	Craniata




    	Vertebrata




    	Gnathostomata




    	Teleostomata




    	Osteichtyes




    	Sarcopterygii




    	Vertebrates




    	Anthracosauria




    	Amniota




    	Synapsida




    	Eupelycosauria




    	Sphenacodontia




    	Therapsida




    	Theriodontia




    	Mammalia




    	Eutheria




    	Carnivora




    	Caniformia




    	Canidae




    	Canis




    	Lupus




  









La classificazione riportata sopra è stata realizzata dal gruppo di lavoro del Tree of Life Project dell'Università dell'Arizona, tenendo in maggior considerazione lo sviluppo evolutivo del genere Canis.





Specie nei Canidi












    	Alopex lagopus




    	Atelocynus microtis




    	Canis adustus




    	Canis aureus




    	Canis latrans




    	Canis lupus




    	Cani mesomelas




    	Canis rufus




    	Canis simensis




    	Cerdocyon thous




    	Chrysocyon brachyurus




    	Cuon alpinus




    	Dusicyon australis




    	Lycaon pictus




    	Nyctereutes procyonoides




    	Otocyon megalotis




    	Pseudalopex culpaeus




    	Pseudalopex griseus




    	Pseudalopex gymnocercus




    	Pseudalopex sechurae




    	Pseudalopex vetulus




    	Speothos venaticus




    	Urocyon cinereoargenteus




    	Urocyon littoralis




    	Vulpes bengalensis




    	Vulpes cana




    	Vulpes chama




    	Vulpes corsac




    	Vulpes ferrilata




    	Vulpes pallida




    	Vulpes rueppelli




    	Vulpes velox




    	Vulpes vulpes




    	Vulpes zerda




  









La classificazione riportata sopra è stata proposta dalla Smithsonian Institution (National Museum of Natural History) e riguarda i generi e le specie incluse nella (Sotto)Famiglia dei Canidi (Canidae).




Principali parametri fisiologici




  Valori normali








  



    	
Temperatura rettale normale: 38-38,5°C, frequentemente 39°C e più nei cuccioli; la temperatura si abbassa di un grado 24 ore prima del parto.




    	
Respirazione: 18-20 movimenti al minuto in riposo (giovani); 16-18 movimenti al minuto in riposo (adulti); 14-16 movimenti al minuto in riposo (anziani)




    	
Pulsazioni: Sistoli cardiache per minuto in riposo: media 110; nei giovani: 110-120; negli adulti: 90-110; nei vecchi: 70-80. Il polso si prende sulla faccia interna della coscia nell'incavo in cui l'arteria femorale corre sottopelle lungo la tibia; se il cane è a pelo raso e di buone dimensioni può essere sentito direttamente con il palmo della mano appoggiato sul torace sotto il braccio anteriore; può essere anche sentito sull'interno del braccio, sotto la gola o alla base della coda
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